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EDITORIALE

FRANCESCO
LO SARDO

Lo scontro interno al Pdl è duris-

simo: come mai prima d’ora. 

Berlusconi, per vent’anni, ha usato 

loro per difendere i suoi interessi: e 

adesso loro, in una sanguinosa faida 

di potere anche in previsione di un 

big bang del partito, usano, strumen-

talizzano Berlusconi e i suoi guai 

giudiziari – giunti a un punto di 

svolta cruciale – per un regolamen-

to di conti al loro interno. Per il pub-

blico hanno allestito lo show della 

sospensione per 4 ore dei lavori par-

lamentari dopo il presunto blitz del-

la Cassazione. Dietro le quinte de-

putati senatori del Pdl hanno litiga-

to tutto il giorno, Berlusconi se n’è 

tenuto alla larga: alla fine, dopo es-

sersene dette di tutti i colori tra fal-

chi e colombe, hanno demandato la 

decisione al Cavaliere. Così nel col-

lasso di lucidità pidiellino delle ul-

time quarantott’ore – effetto del 

prudente silenzio tattico di Berlu-

sconi– con cortocircuito dell’ormai 

sfasciata macchina della propagan-

da berlusconiana che fu, si confon-

dono ruoli e dichiarazioni d’ufficio 

del navigato difensore cassazionista 

Coppi con i posizionamenti politici 

interni al Pdl. Col risultato di un 

clamoroso autogol: un incidente con 

il primo giudice d’Italia, il primo 

presidente della Cassazione, quel 

Giorgio Santacroce che non è esat-

tamente una “toga rossa”, recente-

mente eletto a capo della suprema 

corte con i voti del Pdl, nel Csm, da 

una maggioranza di centrodestra 

contro il candidato del centrosini-

stra. Santacroce, ieri, era furioso: 

non tanto con i legali del Cavaliere, 

quanto con «alcuni esponenti poli-

tici». «Ci siamo abituati a un lin-

guaggio poco consono alla demo-

crazia. Non c’è nessun accanimento 

contro Berlusconi – ha ruggito – è 

stato trattato come qualunque im-

putato in un processo con prescri-

zione imminente: nessuno zelo par-

ticolare, la Cassazione non è mica 

Speedy Gonzales. Se si fosse lascia-

to correre sarebbero arrivati gli at-

tacchi dall’altra parte...». Già. 

I notabili del Pdl sono spaccati 

tra chi crede che la Cassazione sal-

verà il Cavaliere e chi pensa che lo 

farà fuori. «La “ferale”», pare abbia 

ribattezzato Daniela Santanchè – 

storpiandone il nome – la Sezione 

feriale della Cassazione che decide-

rà, il 30 luglio, se confermare la con-

danna in appello per Berlusconi nel 

processo sui diritti Mediaset. Ame-

deo Franco relatore, pubblica accu-

sa Antonello Mura (autore di un li-

bro con Patrono, ex capo Anm della 

corrente di centrodestra Magistra-

tura indipendente, sulle distorsioni 

della giustizia italiana), poi Claudio 

D’Isa, Ercole Aprile, Giuseppe De 

Marzo. Berlusconi sbaglia di grosso 

a fidarsi, dicono Santanchè, Verdini 

e altri: «Lo stanno intortando». «Se 

un segnale doveva arrivare, sarebbe 

già arrivato dalla Corte costituzio-

nale sul legittimo impedimento...». 

Altri, molti altri, nel Pdl non la 

pensano affatto così: gli “speciali-

sti” guardano con sospetto a Franco 

Ippolito, segretario generale della 

Cassazione, ex capo di Magistratu-

ra democratica e dell’Anm, afferma-

no che la fissazione dell’udienza era 

obbligata, a maggior ragione dopo 

che il Corriere aveva lanciato l’allar-

me prescrizione e confidano in un 

verdetto che salverà Berlusconi. Il 

Cavaliere non può che sperarlo an-

che lui: alternative non ne ha. Rove-

sciare il tavolo o scuoterlo troppo, 

prima del 30, è autolesionismo: co-

me dimostra la sgangherata canizza 

che ha provocato l’irritazione di 

Santacroce. Così Berlusconi ha ra-

gionato finora: mordendosi la lingua 

sulla magistratura e restando incol-

lato al governo di Enrico Letta con 

il Pd voluto dal Quirinale, fidandosi 

dei consigli di Gianni Letta e di 

Franco Coppi. Finora. 

La giornata volge al termine con 

la colomba titubante Alfano («Qui 

c’è qualcosa che non funziona e non 

mi torna», comincia a dubitare l’ex 

Guardasigilli) che si reca a palazzo 

Grazioli per riferire delle opposte 

linee del Pdl: bellicosa mobilitazio-

ne-pressing su Cassazione–governo-

Quirinale o composta, imperturba-

bile attesa del 30 luglio? O una via 

di mezzo? Nella notte il Cavaliere 

decide.  

 @francelosardo

Attento Pd, 
le armi Pdl 
sono spuntate

PROCESSO MEDIASET GIORNATA CONVULSA PER LE PROTESTE DEI BERLUSCONIANI

Una rabbia cieca e impotente 
che non può colpire il governo
Per “colpa” della Cassazione il Pdl attacca, si ritira e poi cerca di rifarsi sul parlamento 
Letta resiste ma nei guai ci finisce il Pd: la convivenza nella maggioranza costa cara 

STEFANO
MENICHINI

È successo un’altra volta. Di 

nuovo la confusione, la man-

canza di guida e l’assenza di stra-

tegia da parte del Pdl si sono river-

sate sulle istituzioni, sul governo, 

sul parlamento e alla fine anche sul 

Pd. I democratici sono stati coin-

volti in una giornata imbarazzante, 

nella quale hanno pagato un prez-

zo di immagine sproporzionato 

all’entità delle decisioni assunte.

La chiusura anticipata di qual-

che ora delle sedute parlamentari è 

il risultato che è rimasto in mano 

al Pdl, i cui falchi pretendevano 

l’aberrante auto-sospensione delle 

camere per tre giorni.

Prendiamo prima in considera-

zione questo fatto, che riguarda il 

centrodestra ed è oggettivamente il 

più significativo.

Per quel che se ne sa, entro 

settembre la Cassazione potrebbe 

decidere definitivamente per 

l’espulsione di Berlusconi dalle 

istituzioni. Per il suo partito, è fine 

di mondo. E la contromossa politi-

ca praticabile qual è? Non c’è. Ne 

abbiamo avuto tante prove nelle 

ultime settimane, e ancora ieri. Il 

Pdl è l’ultimo ad avere la minima 

convenienza in qualsiasi scenario 

di crisi di governo: formazione di 

un’altra maggioranza o fine della 

legislatura con elezioni anticipate.

L’unico spazio politico di ma-

novra del Pdl è nel perimetro della 

maggioranza. Che dal suo punto di 

vista può essere messa sotto stress 

ma mai uccisa. Il massimo della 

reazione ammessa sono gli sgomi-

tamenti ai quali abbiamo già assi-

stito. In rapporto all’entità del pe-

ricolo che corre Berlusconi, è l’im-

potenza del Pdl che fa spavento.

Il Pd all’opposto sa che qual-

siasi opzione post-Letta (ancorché 

drammatica per l’Italia) gli può 

apparire praticabile, perfino van-

taggiosa ora che il leader adatto 

allo scontro elettorale frontale c’è. 

Ma la prospettiva della crisi è pre-

clusa anche al Pd: dall’urgenza 

della riforma, almeno elettorale; 

dall’obbligo assunto con Napolita-

no; dalla lealtà verso il suo dirigen-

te in questo momento più esposto, 

cioè il presidente del consiglio.

Nasce da qui, non certo da 

compiacenza verso Berlusconi, il 

cortocircuito politico-comunicati-

vo, tanto più dannoso per il Pd in 

quanto ha invece avvantaggiato il 

suo vero concorrente, cioè M5S (di 

qui il nervosismo renziano).

Sono situazioni che si ripre-

senteranno se Alfano non riuscirà 

a mettere in gabbia i suoi falchi, 

come non riuscirà. La prossima 

volta, se possibile, il Pd dovrebbe 

muoversi con l’energia e la durezza 

di chi sa che con le spalle al muro 

ci stanno gli altri. @smenichini

Odio

■ ■ ROBIN

Grillo sente contro di sé «un 

clima d’odio». Chi è stato, non 

gli avrete mica detto vaffanculo?

Il leader ci 
vuole sempre, 
e pure 
l’amalgama

■ ■ DEMOCRATICI/1

EMMA
FATTORINI

Ho letto con attenzione il do-

cumento “Fare il Pd”. Molto 

mi convince e molto non mi per-

suade.

Mi convince l’analisi sul feno-

meno dell’antipolitica, perché 

non se ne attribuiscono le ragioni 

solo alla corruzione, a tutta la re-

torica della Casta e dei privilegi, 

per intenderci, ma si individuano 

nell’impotenza della politica, nel-

la sua inefficacia, nella sua im-

possibilità ad agire, a fare. 

SEGUE A PAGINA 4

Se la carriera 
personale
non può
attendere

■ ■ DEMOCRATICI/2

GIORGIO
MERLO

È inutile aggirare il problema. 

Attorno ad una regola e alla 

sua interpretazione si può gioca-

re buona parte del futuro politico 

del Partito democratico. 

Dico subito che non appar-

tengo a quella corrente del Pd, 

purtroppo largamente maggiori-

taria, che fa discendere l’esisten-

za dello stesso partito dall’osser-

vanza fideistica e dogmatica di 

alcune regole. 

SEGUE A PAGINA 2

Grillo ricarica
le pile 
al cospetto
di re Giorgio

■ ■ M5S

ALESSANDRO
LANNI

La débâcle delle amministra-

tive, il contentino del ballot-

taggio siciliano, il governo Letta 

che naviga sì a vista ma che – al-

meno fino a oggi – ha comunque 

navigato, le espulsioni dei parla-

mentari, i sondaggi un po’ così. 

Ci si aggiunga un leader forse 

stanco, forse annoiato o forse de-

luso, che pareva aver tirato i remi 

in barca. Il risultato è che negli 

ultimi tempi la stella del M5S 

sembrava offuscata. 

SEGUE A PAGINA 4

“Nessun cedimento. Chi lo dice 
strumentalizza”. Il capogruppo 
dem si difende M. COLIMBERTI

Ecco il correntone che soffre 
le larghe intese (con un occhio 
al congresso) MARIO LAVIA
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FORMA PARTITO

Dopo il partito-azienda e il partito-non partito 
ritorna d’attualità il vecchio soggetto politico. 
L’opinione di Massimiliano Panarari A PAGINA 3

CINQUE STELLE

La conferenza stampa muta di Grillo, il 
capo che ormai risponde solo al Colle. 
Il diarca pronto a eclissarsi A PAGINA 2
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MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Presidente, parliamo della giornata 

di oggi. È stata un po’ difficile, il grup-

po del Pd non ha votato in modo 

compatto e anche sui social network 

si è manifestato il risentimento degli 

elettori per quello che è stato letto 

come un cedimento al Pdl. Cosa è 

mancato? Una discussione preven-

tiva? Si poteva fare diversamente?

C’è stata una proposta irricevibile da 

parte del Pdl, arrivata soltanto stamat-

tina alle 9,30 nella prima riunione dei 

capigruppo. Immaginare un blocco 

delle camere per tre giorni, come ri-

chiesto da loro, era sgangherato sul 

piano istituzionale, non aveva alcun 

senso. Alla luce di questa domanda, 

con Guglielmo Epifani, capigruppo di 

camera e senato abbiamo fatto una 

veloce valutazione e abbiamo deciso di 

tenere una posizione di forte contra-

rierà alla richiesta. Abbiamo riunito 

anche gli uffici di presidenza dei grup-

pi e si è ufficializzata la nostra posizio-

ne: no alla moratoria di tre giorni, di-

sponibilità a concedere qualche ora per 

una discussione in un passaggio diffi-

cile. Voglio ricordare che è prassi con-

solidata dare un po’ di spazio quando 

c’è una riunione di questo tipo. Alcune 

settimane fa siamo stati noi a chiedere 

una chiusura dei lavori di aula antici-

pata di alcune ore per poter tenere la 

nostra direzione nazionale.

Forse questa volta le motivazioni erano 
diverse ed è stata questa diversità a far 
insorgere quei deputati dem che hanno 

deciso di non seguire le indicazioni del 
gruppo? 

Non è così. Noi abbiamo espresso una 

posizione molto netta di contrarietà ad 

una proposta irricevibile. Tra gruppi, 

però, ci si dà la possibilità di disporre 

di uno spazio minimo di interlocuzione 

diversa. È quello che è avvenuto oggi. 

Vedo che si fa molta mala informazio-

ne. È evidente che i lavori non sono 

stati bloccati, alle 15 c’è stato Enrico 

Letta al question time. Il gruppo non è 

stato convocato perché non ce n’è sta-

to il tempo. Siamo di fronte a una let-

tura strumentale dell’accaduto. 

Per quale ragione secondo lei? Pensa 
che la reazione dei dissidenti dem sia 
legata alla battaglia pre-congressuale? 

Intanto sono numeri marginali, stia-

mo parlando di 14-15 persone...

Le agenzie parlano di una ventina.
Stiamo parlando di persone che non 

avevano colto in modo chiaro il pas-

saggio e hanno dato una lettura poli-

tica, come se il nostro fosse un voto 

che accedesse ad un compromesso. La 

nostra posizione invece era lineare e 

ha sbagliato chi ha scelto diversamen-

te, mentre la stragrande maggioranza 

del gruppo ha votato secondo le indi-

cazioni di buon senso che avevamo 

costruito. Credo nella buona fede di 

tutti, ma è chiaro che quando il grup-

po dà indicazioni bisogna votare con 

il gruppo. Questo sarà oggetto di un 

chiarimento in una prossima riunione. 

Ma il punto politico è un altro.

E qual è?
La richiesta sgangherata del Pdl è 

molto preoccupante perché rischia di 

mescolare due piani, quello giudizia-

rio relativo alle vicende personali di 

Berlusconi e quello del lavoro parla-

mentare e del sostegno al governo, che 

vanno assolutamente tenuti distinti. 

Se questi due piani si incrociano, c’è 

un grave problema politico. Il Pd ha 

sostenuto e sostiene con grande lealtà 

il governo Letta, ma il Pdl deve dirci 

nelle prossime ore se è nelle condizio-

ni di non mischiare i due terreni. Epi-

fani l’ha chiarito bene.

Avete avanzato una richiesta formale 
al Pdl in tal senso?

Non ci sono richieste formali, ma il Pdl 

deve sciogliere questo nodo politico. 

La vicenda Santanché è ancora sospe-
sa?

Il Pdl si è reso conto che non c’erano 

le condizioni e ha chiesto una sospen-

sione. C’è in corso una riflessione al 

suo interno.

Che previsioni fa per l’immediato futu-
ro?

Abbiamo fatto nascere questo governo 

perché c’era un interesse nazionale da 

tutelare che veniva prima di tutto il 

resto. Questa domanda la rivolgiamo 

ora al Pdl: è capace di sostenere l’in-

teresse del paese al di là dei destini di 

una persona?

Epifani ha rimandato la riunione di 
domani (oggi, ndr) della commissione 
congresso. Questo rinvio ha a che fare 
col clima politico un po’ difficoltoso?

Non ho seguito questa pratica, non so 

dire.

  @mcolimberti
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FRANCESCO
MAESANO

Nessuna risposta. Una decina di 

mini-comizi per riempire lo spa-

zio tra una domanda e l’altra ma  nul-

la più di questo. L’appoggio al gover-

no in caso di crisi? «Si ragiona solo di 

provvedimenti». Lo stallo parlamen-

tare? «Dovremmo andarcene». Ma 

dove? Quando sarà possibile intera-

gire con l’altro diarca del Movimento, 

quel Gianroberto Casaleggio che ieri 

era al Quirinale ma poi ha evitato di 

rispondere alle domande dei cronisti? 

«È una persona normale, con una Vol-

vo del ‘75».

Grillo è l’interprete stanco di se 

stesso. Lui non promette, si scaglia. 

È la sua forza quanto il suo limite 

strutturale. Come un pugile stanco 

che abbraccia l’avversario, logorato 

dai primi mesi dei suoi alle camere, 

ieri si è aggrappato a Napolitano. «È 

ostaggio dei partiti» ha detto di quel-

lo che un tempo era “Morfeo” e oggi 

è l’unico interlocutore che rispetta.

Mentre parlava, ad ascoltarlo sul-

la porta c’era la senatrice espulsa 

Adele Gambaro che ha “aperto i cas-

setti” (d’altra parte, nonostante 

l’espulsione, è una grillina anche lei) 

e l’ha fatto per raccontare questi 

quattro mesi del Movimento a palaz-

zo Madama, durante i quali «abbiamo 

sbagliato tutto per chiusura mentale 

e inesperienza» e per commentare le 

promesse/non-promesse di Grillo. 

«Quelle cose che dice Grillo qui al 

senato non possiamo farle senza l’ac-

cordo con altre forze politiche. Mi 

chiedo se lo sappia». 

«Non è stato un bel vedere la que-

relle sulla data. Prima ha chiesto un 

rinvio al capo dello stato e poi è tor-

nato abbronzato. Sono stata male per 

lui: imbarazzante. Non lo capisco, for-

se vuole mandare tutto all’aria, ma-

gari non si sente all’altezza». Poi tor-

na sulla sua espulsione. «Me l’ha 

spiegata così il mio ex capogruppo 

Nicola Morra: sono stata colpita per 

educare il gruppo. Quando si è decisa 

la mia espulsione persino l’ambascia-

tore inglese ha chiamato per chiedere 

cosa stessimo facendo». 

Ora Grillo verrà progressivamente 

“nascosto”, per rimediare all’inevita-

bile logoramento comunicativo a cui 

è sottoposto dopo sei mesi ininterrot-

ti di campagna elettorale. «Io non 

sarò in piazza tutta la vita» ha detto 

ieri. L’ennesimo segnale lanciato dal 

leader carismatico la cui figura nei 

prossimi mesi scivolerà verso il fondo, 

lasciando al centro della scena fino 

alle Europee il personale politico ad-

destrato dalla Casaleggio&Associati 

per sopravvivere ai duelli televisivi. 

«Stiamo cercando di formare persone 

all’altezza» ha detto, riconoscendo 

che anche nella selezione della classe 

dirigente non sono mancati errori. 

«Qualcuno non sarebbe dovuto entra-

re». Ora tocca agli eletti e, dietro di 

loro, alla “scheda madre” del Movi-

mento, l’unità centrale dalla quale 

partono gli impulsi politici verso le 

camere: Gianroberto Casaleggio.

 @unodelosBuendia

Speranza: credo nella buona fede di tutti, ma occorrerà un chiarimento

La conferenza stampa muta di Grillo, il capo che ormai risponde solo al Colle

PD/2

CINQUESTELLE

MARIO
LAVIA

Renziani. Civatiani. Veltroniani. Prodiani. 

Rosy Bindi. Un bel gruppo (quanti esatta-

mente nessuno può dirlo): è fra queste compo-

nenti dem che a Montecitorio ieri sono venute 

le astensioni e i no di chi si è alzato e non ha 

partecipato al voto. 

Molta confusione, altrimenti il dissenso sa-

rebbe stato più vistoso. Una crepa. L’ennesimo 

episodio di malessere in un gruppo parlamen-

tare che appare indomabile, non solo per evi-

denti ragioni politiche ma proprio per un ma-

lessere più di fondo cui nessuno riesce a dare 

risposta. Un po’ è lo stesso demone dei voti 

contro Marini e Prodi.  Non è solo una questio-

ne “congressuale”: i renziani si sono mossi in 

ordine sparso, evidentemente privi di una di-

rezione politica. Civati ha capito subito che 

votare a favore della richiesta del Pdl di stop-

pare i lavori, seppure riducendone l’impatto a 

un solo pomeriggio, sarebbe suonato come un 

favore ai berlusconiani. E si è astenuto. 

Bisognerà abituarsi al fatto che nei prossi-

mi mesi ogni atto del Pd andrà letto con gli 

occhiali congressuali perché è ipotizzabile che 

lo sfarinamento postelettorale non è destinato 

a ricomporsi prima delle assise nazionali. 

Alla fine i renziani si sono raccordati: in una 

nota firmata da Michele Anzaldi, Matteo Bif-

foni, Ernesto Carbone, Paolo Coppola, Filippo 

Crimì, Marco Donati, Silvia Fregolent, Federi-

co Gelli, Ernesto Magorno, Ivan Scalfarotto 

hanno scritto che «la gestione del voto da par-

te della dirigenza è stata incomprensibile».

Poi c’è il merito, ovviamente: «Di fatto ab-

biamo votato in polemica contro una decisione 

della Cassazione», ha commentato Paolo Gen-

tiloni, uno di quelli che non ha voluto parteci-

pare al voto. E come lui ha fatto anche un 

pezzo da novanta come Rosy Bindi, ormai su 

posizioni sempre più critiche, soprattutto 

quando in questione c’è il rapporto col Pdl: 

«Dove andremo a finire...», l’hanno sentita 

mormorare. E allo stesso modo è andato in 

sofferenza il residuo prodismo che ancora al-

berga nel Pd, con Sandra Zampa inviperita 

(«Non sono contro le larghe intese, sono contro 

i larghi sbracamenti»), e i veltroniani basiti per 

«una conduzione cinica della vicenda: se si 

fosse riunito il gruppo, l’indicazione di Speran-

za non sarebbe passata».

Cosa sarebbe accaduto se la richiesta del 

Pdl non fosse stata accolta? Meglio non pen-

sarci: sicuramente un dramma. Ha perciò pre-

valso la “ragion politica” ma  la ferita resta. 

Epifani  dicendo che «la corda si può spezzare» 

vuole sintonizzarsi con questo malessere. Ba-

sterà?  @mariolavia

Ecco il correntone che soffre le larghe intese (con un occhio al congresso)
PD/1

SEGUE DALLA PRIMA

GIORGIO
MERLO

A partire dalle primarie, che molti continuano a vede-

re e a interpretare come un dogma da venerare 

tutti i giorni, se non più volte al giorno. Insomma, una 

sorta di rito pagano da celebrare.

Del resto, sono autorevoli esponenti del Pd a spie-

garci che senza le primarie, o meglio, senza la celebra-

zione delle primarie per tutto e per tutti, cesserebbero 

di esistere le stesse ragioni politiche dell’esistenza del 

Pd. Mah! Purtroppo così è. Ma sulla distinzione tra il 

ruolo del segretario nazionale del partito e il candidato 

a premier del Pd adesso ci vuole una parola chiara. 

Fuorché pensiamo che lo statuto, il regolamento, i co-

dicilli burocratici debbono sempre avere il sopravvento 

rispetto alla politica e a ciò che realmente avviene nel 

dibattito politico.

Tutti sappiamo che l’attuale presidente del consi-

glio è anche il vice segretario del partito. E tutti sap-

piamo che se l’azione del governo prosegue con succes-

so e determinazione, è estremamente difficile archivia-

re l’azione e il ruolo di governo dell’attuale premier. Lo 

dicono le circostanze storiche e politiche e non gli os-

servanti dogmatici dello statuto. Che poi, detto tra di 

noi, abbiamo già visto che si può modificare lo stesso 

statuto a prescindere anche dalle circostanze politiche 

come è puntualmente avvenuto per le scorse primarie 

tra Bersani e Renzi. Ma che senso avrebbe, come hanno 

già evidenziato in molti, reintrodurre oggi l’automati-

smo tra segretario nazionale e candidato a premier?

Ci può essere, come ovvio, una naturale coinciden-

za ma dipende anche, e soprattutto, dalle circostanze 

storiche e politiche del momento.

Ora, per uscire dall’ipocrisia che circonda sempre 

questa discussione, forse è bene introdurre un elemento 

che non è affatto secondario in questa riflessione. E 

cioè, al di là delle chiacchiere sulla politica come “ser-

vizio” e come interesse verso la “comunità”, le carriere 

personali dei singoli esponenti del Pd possono attende-

re oppure ci sono delle regole da cui non si può deroga-

re? Perché, alla fine della riflessione, questo è il vero 

pomo della discordia.

Se, tradotto in concreto, il sindaco di Firenze “de-

ve” fare il segretario nazionale del partito perché poi 

“deve” fare il premier e questo perché “deve” decidere il 

tutto entro pochi mesi essendo alla fine del suo primo 

mandato come sindaco, allora il problema esiste e va 

affrontato seriamente. Se, invece, la carriera personale 

può attendere – pardon il “servizio al proprio paese” – 

allora la riflessione è decisamente un’altra. Ma questa, 

e mi scuso per la brutalità del ragionamento del resto 

noto a tutti, è la vera questione al centro della discus-

sione. Pertanto, non dobbiamo lamentarci se poi tutti 

gli organi di informazione, pubblici o privati che siano 

non fa alcuna differenza, quando parlano del Pd si sof-

fermano esclusivamente sui posizionamenti tattici, su-

gli incroci di potere, sulla “fretta” di bruciare le tappe 

della carriera personale e sull’interpretazione delle re-

gole funzionali agli obiettivi di carriera dei singoli.

È un aspetto talmente evidente nel dibattito interno 

al Pd che è francamente difficile non tenerne conto. Per-

sino in un altro grande partito plurale e molto articolato 

del passato, la Dc – pur senza fare confronti impropri e 

del tutto fuori luogo – accanto all’inesorabile vocazione 

al potere dei singoli capataz, c’era comunque la volontà 

di anteporre la politica e la prospettiva del partito al rag-

giungimento del potere e al soddisfacimento delle car-

riere personali di alcuni protagonisti. Nella discussione 

interna al Pd di oggi, questo anelito al raggiungimento 

della carriera personale nel più breve tempo possibile 

non si riesce neanche più a nascondere o a dissimulare.

Ecco perché, dall’ultimo circolo alla dirigenza na-

zionale, ormai questo elemento è diventato patrimonio 

di tutti e si vive il dibattito congressuale solo ed esclu-

sivamente come un giudizio da esprimere sul raggiun-

gimento degli obiettivi personali di alcuni capicorrente.

La domanda di fondo, adesso, è molto semplice e al 

contempo molto complessa. E cioè, ci sarà ancora il 

tempo per invertire la rotta e riprendere la strada della 

politica, del progetto politico e della prospettiva politi-

ca per il più grande partito popolare e riformista del 

nostro paese nel tempo che ci separa dal congresso?

La domanda non è né retorica né peregrina. Dalla 

risposta che avremo, potremo giudicare la qualità e 

l’efficacia del prossimo congresso nazionale del Pd. Ma 

senza furbizie e senza ipocrisia.

Se la carriera personale non può attendere
• • •  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O  • • •
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embrava un tema desueto. 

Un’“anticaglia otto-novecente-

sca”, direbbe qualcuno, nel mo-

mento in cui il passaggio dal for-

dismo al postfordismo ha siglato 

anche la fine della rivoluzione 

organizzativa dei partiti di massa 

(come raccontato, non troppo 

tempo fa, da Marco Revelli nel suo Finale di parti-

to, Einaudi). Oppure un topic da scienziati della 

politica, quindi roba per specialisti e non per chi 

la politica la intende come pratica e azione (anche 

se, specialmente in questa fase, verrebbe una gran 

voglia di maggiore action…). E un oggetto di pole-

mica virulenta contro la “sorpassata” Repubblica 

dei partiti, in un contesto nel quale l’antipartitismo 

è tracimato, tra movimentismo grillino (sul quale 

si può utilmente leggere il testo di Roberto Biorcio 

e Paolo Natale, Politica a 5 stelle, Feltrinelli, pp. 

156, euro 14) e ideologie antipolitiche (su cui si 

segnala un libro dello storico Salvatore Lupo, An-

tipartiti, Donzelli, pp. 266, euro 19).

Fatto sta che, da alcune settimane a questa 

parte, nella cornice del dibattito politico è entrata, 

prepotentemente, la questione 

della forma-partito. Al riguar-

do, il nostro “sistema Paese”, 

come noto, ha brevettato due 

formule politologiche inedite, 

di cui detiene una sorta di 

copyright mondiale. Ovvero, il 

“partito azienda”, del quale si 

torna a parlare in questi gior-

ni, tra il ritorno di Forza Italia 

in versione “leggera” e le fuo-

riuscite dal Movimento 5 stel-

le – “partito non partito” a 

elevato tasso digitale – di transfughi che accusano 

la coppia al comando di averlo trasformato in 

senso “aziendalista”; e il “partito personale”, se-

condo la fortunata formula coniata da Mauro Ca-

lise. Ma di forma-partito si dibatte, innanzitutto, 

e logicamente, in casa dei democratici. Perché, 

nella fattispecie, la forma(-partito) è sostanza e, 

nel caso del Pd, non poco dipende, non soltanto 

dell’efficacia politica, ma anche della ragione so-

ciale e perfino “ideale”, dalla modalità organizza-

tiva che si sceglierà. Che, infatti, è anche, in certo 

qual modo, “cognitiva”, come (verosimilmente) 

direbbe Fabrizio Barca, il quale su tale problema-

tica ha scritto un documento, assai citato, anche 

sulla scorta di un recente libro – Forza senza legit-

timità. Il vicolo cieco dei partiti (Laterza, pp. 154, 

euro 14) – del politologo dell’Università di Bologna 

Piero Ignazi. Secondo cui i partiti, lungi dall’es-

sersi indeboliti, hanno aumentato la loro forza, 

crescendo sino a diventare dei novelli e contempo-

ranei Leviatani, che hanno accumulato funzioni e 

occupato il potere (appropriandosi, nelle vesti di 

cartel party, delle risorse pubbliche delle istituzio-

ni), ma si sono progressivamente (e drammatica-

mente) allontanati dalla società civile. Tanto forti, 

appunto, ma altrettanto delegittimati.

I duel-

lanti che si 

preparano 

al congresso 

– Matteo 

Renzi, Gianni 

Cuperlo, Pippo 

Civati, Gianni 

Pittella – incroce-

ranno dunque, ne-

cessariamente, le 

loro lame anche su 

questo tema. La cosa 

vale per i big, ma anche 

per coloro che chiedono 

di partecipare di più in 

quanto, sostanzialmente, 

“nativi democratici”. I Fu-

ture dem, per fare un esem-

pio, invocano un “partito 

smart”, molto internettiano, 

tutto innovazione e digitalizza-

zione, una proposta “estrema” che 

nulla ha più a che fare con la mate-

rialità e “densità” del partito di 

massa, ma neppure con quella (tal-

volta piuttosto discutibile) del catch-

all party o, men che meno, con quella, 

assai ristretta, dell’antico partito nota-

bilare. E, invece – anche per ragioni ge-

nerazionali – il fermento che accomuna, tra 

posizioni ben distinte, le mille sigle degli 

autoconvocati ha sussunto in maniera quasi 

ontologica la centralità della comunicazione; 

perché la sinistra dovrebbe avere finalmente 

compreso che senza abilità comunicative si va 

poco lontano, e gli atteggiamenti rétro e di suffi-

cienza nei confronti delle tecniche di comunica-

zione, a meno di essere degli intellettuali franco-

fortesi, andrebbero definitivamente consegnati al 

vintage, se non (nessuno si inquieti per il termine, 

perché si parla di stereotipi e comportamenti, e 

non di persone…) “rottamati” per direttissima.

Per i giovani pd, giustamente attratti dallo scin-

tillio delle castellsiane “reti di indignazione e di 

speranza”, piuttosto che per i reduci dal Politicamp 

o per gli “ateniesi” potrebbe allora rivelarsi proficua 

anche una rapida immersione nei fondamentali del-

la storia e della nozione partitica. Una lettura pro-

ficua, in tale senso, coincide con un libro scritto dal 

politologo della Cattolica di Milano Damiano Pala-

no e dedicato al Partito (il Mulino, pp. 258, euro 15): 

una carrellata dalle fazioni che popolavano la poli-

tica nel mondo antico greco-romano allo “Stato dei 

partiti” e alla “democrazia dei partiti”, quando, 

alfine, è riuscito loro di superare la plurisecolare 

diffidenza che li circondava e di farsi accettare come 

un pilastro im-

portante, e irrinun-

ciabile, dei sistemi parlamen-

tari e rappresentativi. Oggi, per i corsi e 

ricorsi storici (e gli eterni ritorni…), sono ripiom-

bati nell’occhio del ciclone del discredito: ecco la 

ragione per la quale discutere della loro forma e dei 

loro percorsi organizzativi interni significa anche 

andare alla ricerca di nuove fonti e basi di legitti-

mazione. Nella consapevolezza che le formazio-

ni politiche possono – meglio, devono – essere 

criticate anche duramente e senza sconti (co-

me fece, per ricordare un precedente illustre 

di fine anni Quaranta, Adriano Olivetti nel 

suo Democrazia senza partiti), ma che in 

assenza di una forma-partito “ben for-

mata” e “ben temperata” e, soprat-

tutto, autenticamente democratica 

(e qui arrivano i due intricatissimi 

nodi gordiani dei meccanismi 

partecipativi e della selezione 

delle sue élites dirigenti), la 

postdemocrazia paventata 

da Colin Crouch avanza 

inesorabile. E, in tale 

scenario, non riusci-

remo a schiodarci 

da una democra-

zia del pubblico 

fondata sulla 

c o n q u i s ta 

(per via 

politicisti-

ca o populi-

stica) di un 

elettorato-au-

dience, che, co-

me evidente, è un 

regime alquanto 

differente da una de-

mocrazia liberal-rap-

presentativa edificata 

(anche) sulla battaglia 

delle idee.

E, allora, vien da dire: 

sì, il dibattito (sulla forma-

partito) sì...

@MPanarari

illustrazione di Giulio Fermetti

Il partito?
È tornato

Dopo il partito 
azienda 
e il non-
partito 5Stelle 
si cercano 
altre strade

Democrazia

In vista del congresso 
nel Pd si è riaperto 
il dibattito sulle 
forme e basi di 
legittimazione di un 
soggetto politico.  
Una battaglia di idee 
quanto mai opportuna
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SEGUE DALLA PRIMA

ALESSANDRO
LANNI

Poi, d’un tratto, la trovata di 

una settimana 

fa, il colpo d’ala di 

Grillo: “Il presidente 

Napolitano ci rice-

va”. E King George 

che a sorpresa ri-

sponde “ok, venite al 

Quirinale”. E sicco-

me in boxer da mare 

non si può andare in 

visita, bisogna ri-

mandare di una set-

timana, fino a quan-

do, ieri, quattro mo-

schettieri sono saliti per incon-

trare il capo dello Stato. In una 

riunione non certo formale (due 

ore di riunione non sono pro 

forma), Beppe Grillo, Casaleg-

gio, e i due capogruppo Nicola 

Morra e Riccardo Nuti hanno 

consegnato un cahier des doléan-

ces in forma di lettera sullo stato 

dell’Italia e un invito al presi-

dente a parlare alla nazione a 

reti unificate. Difficile che Na-

politano si presterà, eppure il 

dialogo è aperto. Stare-

mo a vedere come prose-

guirà la vertenza quiri-

nalizia dei cinque stelle.

Il secondo appunta-

mento della giornata è a 

Palazzo Madama. Avrà 

ricaricato le pile oppure 

avrà visto all’orizzonte le 

nuvole nere che si ad-

densano sul governo, sia 

come sia, Grillo ha con-

cluso le vacanze ed è ri-

salito su palcoscenico 

dal quale mancava da un po’. 

Non che  dica qualcosa di nuovo 

nella conferenza stampa che se-

gue l’incontro con Napolitano. 

Ma per l’attore basta esserci, 

farsi vedere, spendere ancora la 

propria immagine. È evidente 

che c’è ancora la necessità di 

spiegare che cos’è il movimento. 

In un’ora abbondante, il comico 

torce molto spesso il discorso su 

di sé. Io, io e il mio lavoro, io e 

miei sei figli, io benestante, chi 

me lo ha fatto fare, ecc. E alla 

fine la morale che ne viene fuori 

è che il M5S è un atto di gene-

rosità e il paradigma di questa 

rivoluzione è il disinteresse di 

un pensionato che si mette in 

gioco invece che godersi la fa-

miglia. 

Un po’ risponde alle doman-

de dei giornalisti e un po’ va per 

la sua strada a dire quel che gli 

preme. Ci sono fior di studiosi 

della comunicazione che giudi-

cano il bombardamento di nu-

meri di Beppe Grillo una forma 

sofisticata di retorica. Ne dice a 

raffica così da lasciare il pubbli-

co a bocca aperta: come è pre-

parato! E anche ieri sullo sfon-

do damascato del senato l’effet-

to è quello di un ottovolante dal 

quale è complicato seguire il fi-

lo di un ragionamento. In un 

vorticare di pale eoliche che 

c’entrano le stampanti 3d per le 

pistole, i pescatori di Mazara 

del Vallo e il finanziamento 

pubblico alla stampa?  

Infine il capitolo Casaleggio, 

il d’Artagnan che lascia gli altri 

tre dopo l’incontro con Napoli-

tano. Quando risponde sul co-

fondatore, Grillo non scioglie il 

dubbio sul ruolo futuro. «Ha 

fondato con me il movimento mi 

sembrava giusto ci fosse al Qui-

rinale». È schivo, è un manager, 

è solo un manager, non sa e non 

vuole rispondere alla stampa. 

Batte molto sul ruolo tecnico di 

Casaleggio, dimenticando che il 

pallino della democrazia diretta 

a mezzo web è proprio il suo. E 

poi che volete, quando c’è da 

parlare parla, al Corriere della 

Sera ha risposto a tutte le do-

mande. Eppure Grillo dimentica 

di dire che era un’intervista via 

email senza contraddittorio. 

«Ha spiegato al presidente un 

po’ di cose sul web e il suo fun-

zionamento. Anche se il presi-

dente sa molte cose, è accorto». 

Ma vi ricordate la scivolata su 

«Beppe che ha svegliato Napo-

litano» di Vito Crimi? Ecco, al-

meno nei confronti del presi-

dente il tono è cambiato. 

@alessandrolanni

Grillo ricarica le pile al cospetto di re Giorgio
• • •  M 5 S  • • •

Un colpo d’ala 
per tornare 
a farsi vedere 
e spendere 
ancora la sua
immagine

Cara Europa, prima che la Cassazione si pronunzi su 

Berlusconi, cadrà l’anniversario della morte di Indro Mon-

tanelli, la cui funzione storica nella seconda parte della 

sua vita consistette soprattutto nel trattenere gli italiani 

“di destra”o “nostalgici” su posizioni moderate e, possi-

bilmente, liberaldemocratiche. Per questo vent’anni fa si 

oppose da direttore del Giornale alla “discesa in campo” 

del suo editore Berlusconi alla testa di un blocco “antico-

munista” fatto di fascisti, liberalconservatori, clericali, 

capitalisti, operai che aprivano fabbrichette, commercian-

ti evasori, suore, preti, insomma tutta la varia umanità 

che nel ’22 aveva portato Mussolini al potere e che, dopo 

50 anni di repubblica, continuava ad aver paura di Stalin, 

della legge e degli immigrati. Cosa direbbe M. a B., oggi 

che la sua profezia sta per avverarsi.

Nicola Altomonte, Milano

L’inutile monito del profeta disarmato
Caro Altomonte, nell’ultimo volume della loro storia, 

«L’Italia di Berlusconi – 1993-95», Montanel-

li e Cervi scrissero che per non incrinare la loro impar-

zialità, omettevano il capitolo che li (ci) riguardava: il 

distacco dal Giornale, quando l’editore, volendo entra-

re in politica, ne pretese la trasformazione in organo del 

suo movimento. Sebbene questo episodio contribuisca a 

connotare il protagonista (cioè la sua naturale prepo-

tenza, ndr), abbiamo preferito ignorarlo, perché la par-

te lesa è sempre la meno qualificata a rendere testimo-

nianza». Anche per questo buon motivo, e per il fatto di 

non essere a mia volta un profeta, non so come commen-

terebbe oggi M. il probabile epilogo di una vicenda 

giudiziaria che aveva scongiurato B. di non aprire, 

accendendo le polveri della politica, dalle quali sparava 

salvezza. In realtà, si scontravano due concezioni che 

non trovarono possibilità di conciliarsi. In primo luogo, 

B. era convinto che il potere è più forte della legge; e che, 

solo scendendo in campo e conquistandolo, si sarebbe 

sottratto a quei rendiconti che già si andavano sussur-

rando (l’affermazione dei berluscones, che l’iniziativa 

giudiziaria sia cominciata solo dopo la scesa in campo, 

è menzognera. Bastava cogliere qualche smozzicata 

allusione di Cuccia). 

Al contrario, M. era convinto che solo un’estraneità 

formale di B. alla lotta politica avrebbe permesso ai 

moderati (popolari, liberaldemocratici,ecc.), di combat-

tere la battaglia della legalità senza eccitare gli animi, 

già roventi per le troppe lacerazioni emerse a Tangen-

topoli e che avevano creato il momentaneo sdegno del 

paese. L’altra concezione che oppose M. e B. in quei 

mesi al calor bianco era rigorosamente politica: entram-

bi volevano un rassemblement moderato. Ma, mentre M. 

ne auspicava uno liberaldemocratico (Martinazzoli, 

Segni, Zanone, Rognoni, Barbera, Bindi, Valiani, Pro-

di, Andreatta, Scalfari, Rutelli, Amato, Ciampi, Biagi, 

per citare), B. voleva tutt’altro rassemblement: quello 

che nell’Italia reazionaria, fino a Mussolini, s’era chia-

mato «blocco d’ordine», ben più ampio anche dei “bloc-

chi sociali” che nel sistema postcapitalistico venivano 

perdendo omogeneità e funzione. Vinse la scelta reazio-

naria di B., insensibile alla profezia di M.: se starai 

fuori della politica molti potranno aiutarti, se ci starai 

dentro farai altri errori o reati che, dal conflitto d’inte-

resse all’ineleggibilità al monopolio tv, ti scateneranno 

contro quanti rispettano o sono costretti a rispettare fin 

l’ultima virgola di ogni legge. Che, prima o poi, portano 

a galla anche i torti dei potenti.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

EMMA
FATTORINI

E dunque, come si dice bene, ci vuole coraggio 

nelle riforme istituzionali e della Costituzio-

ne. Riformare la politica. E se questo è il punto, 

il governo del cambiamento significa: alleggerire, 

semplificare, sburocratizzare, rendere possibile 

l’azione in un contesto ormai quasi post-demo-

cratico. Cioè avere una visione riformista e mo-

dernizzante, in primo luogo della politica.

Il secondo punto che mi ha parzialmente 

convinto è quello sociale, del lavoro, dove si co-

glie la complicatezza del bipolarismo sociale. Sì, 

qui trovo delle assonanze tutt’altro che estrinse-

che con la dottrina sociale della Chiesa, quella 

terza via tra proprietà e lavoro, tra Stato minimo 

liberale e riforma del welfare, si direbbe oggi. 

Aiuto al lavoro in chiave tutt’altro che assisten-

ziale, ma di rilancio delle imprese. 

È una vera attenzione – pratica e tutt’altro 

che retorica che ci viene dallo stesso pontificato 

di papa Francesco. Una grande occasione per la 

sinistra, come si direbbe in gergo, si apre una 

“prateria” con la fine dell’appoggio della Chiesa 

al centro destra, si chiude la fase Chiesa/politica, 

e anche il significato gentiloniano che presuppo-

ne lo scontro sui valori non negoziabili. Noi dob-

biamo intervenire sulla riorganizzazione dell’area 

cattolica, non in modo strumentale e solo tattico 

ma comprendendo che lì ci sono aspettative e 

domande vere in sintonia con quello che deve es-

sere il senso autentico della nostra identità (pen-

siamo al viaggio del papa a Lampedusa).

Vorrei su questo più spazio al Terzo settore e 

più consequenzialità sulla sussidiarietà.

E, per finire, veniamo al punto dolente, che 

non mi ha convinto, quello della forma partito. È 

vero: è sterile il dibattito tra partito liquido e 

partito pesante, primarie sì e primarie no. Ma è 

ancora più sterile quello tra partito del leader e 

partito collettivo.

Il leader ci vuole sempre – non è questo il 

problema – e soprattutto in momenti di crisi si-

stemica, di cesure storiche, come quella che stia-

mo vivendo, pensiamo a tutto l’800 e il ’900, al 

Risorgimento, alle crisi post belliche – della I e 

della II guerra e di leader ne abbiamo bisogno 

tanto più oggi in epoca di post-modernità e 

post-democrazia. Leader forti ci vogliono per 

non doverne subire di pessimi.

E poi la “Rete” – che ne sarebbe la causa – 

non costituisce una novità in questo senso, il suo 

peso non va ingigantito. Il problema da cui par-

tire è come è cambiata e umiliata la natura della 

politica novecentesca, in modo irreversibile.

La crisi dei partiti ne è la conseguenza. Non 

è la Rete che annulla le forme partecipative, è 

che queste sono cambiate e che queste nuove 

forme non si capiranno mai se non si connetto-

no alla madre di tutte le cause: il limite della 

politica ormai irreversibile e anche 

sacrosanto, se fossimo stati noi ad 

agirlo.

La partecipazione c’è, io la vedo 

nei giovani che vivono gli spazi dei 

quartieri, che fanno volontariato, che 

vanno nelle Chiese, che studiano con 

passione..., basta stare dentro la vita 

per accorgersene.

È la politica che non c’entra con 

tutto ciò.

Quindi non è più vero che – come 

dice il documento – la solitudine 

dell’individuo si stempera nel “politico” come 

era successo all’origine dei partiti di massa nove-

centeschi, non è quel tipo di partito che riscalda 

i cuori e li dispone alla solidarietà.

Poi c’è poi la nostra storia specifica: rispet-

to alla Germania che giustamente prendiamo 

come riferimento, è assai diverso il nostro rap-

porto con i partiti. Lo ricordiamo, nel 2013 il Pd 

compie 6 anni, la Spd 150 anni, mentre la Cdu 

viene dal partito cattolico più antico d’Europa, 

il Zentrum nato nel 1870. Ed è per questo che le 

Grosse Koalition sono altra cosa dalle larghe 

intese, sperimentate e decisive negli anni cru-

ciali di Weimer.

Per concludere, il problema è la separatezza, 

la distanza, l’incomprensibilità, l’impo-

tenza della politica e del partito, ma 

questo non significa che esso debba 

veicolare contenuti deboli, anzi il con-

trario: per avere contenuti forti, biso-

gna far entrare la vita (la destra nei mo-

menti di crisi ne ha di fortissimi – terra 

e sangue, famiglia e proprietà) e noi 

dobbiamo averli, invece siamo political-

ly correct, ma per avere valori forti biso-

gna viverli davvero e allora bisogna far 

entrare la vita concreta delle persone 

nella politica.

Dobbiamo chiederci come fare sì che il civi-

smo, espressione della società civile, non sia la 

ciliegina, il prezzemolo sulle primarie d’appara-

to. Del resto la società civile dà il peggio se la 

politica viene meno al suo compito. E allora qui 

c’è la grande scommessa del Pd, che non è quel-

la di ri-partire, quanto piuttosto quella di parti-

re, perché l’amalgama non riuscito è il problema 

da sempre. 

Il punto 
dolente 
del documento 
di Bersani 
è la forma 
partito

Il leader ci vuole sempre, e pure l’amalgama
• • •  C O M E  “ F A R E  I L  P D ”  • • •

SEZIONE RIFORNIMENTI E MANTENIMENTO
Sezione Amministrazione-via Zermanese, 241-31100 Treviso

Avviso Bando di Gara
Questo Comando intende esperire (previa formalizzazione dei fondi da parte delle Superiori Autorità) una pprocedura
aperta in ambito  comunitario ai sensi del D.lgs 12 aprile 2006, n. 163: Rifacimento opera viva con annesso ammo-
dernamento vaporetto EIG 142, in carico al Rgt. Lagunari Serenissima -CC.I.G. 5195321284- per un importo di  
€ 200.000,00 non soggetto ad Iva ai sensi dell’art. 8 bis D.P.R. 633/72. SScadenza ricezione domande entro le ore
24:00 del 01/09/2013. Apertura domande ore 10:00 del 02/09/2013. Il bando integrale sarà pubblicato sui seguenti siti
internet: Ministero delle Infrastrutture e Trasporti -www.serviziocontrattipubblici.it, Regione Veneto -
www.rveneto.bandi.it e Esercito Italiano - www.esercito.difesa.it. Info: tel.0422-338739 - fax 0422-404569 - e-mail ca-
servamm@serimatv.esercito.difesa.it

Il Capo Servizio Amministrativo- Cap. com  Luca DEL DEO  -

AZIENDA OSPEDALIERA REGIONALE "SAN CARLO" DI POTENZA
AVVISO RELATIVO AGLI APPALTI AGGIUDICATI

GARA, MEDIANTE PROCEDURA APERTA, PER L'AFFIDAMENTO PER CINQUE ANNI DELLA
FORNITURA DI DETERSIVI - DETERGENTI -  DISINFETTANTI PER L'A.O.R. "SAN CARLO"

LOTTO N. 20 "SOLUZIONE DI ADOZIONE O EQUIVALENTE + ACIDO PERACETICO. 
STERILIZZANTE A FREDDO. - CONFEZIONE: FLACONI 200 ML"
La Stazione Appaltante, con Determinazione del Direttore Amministrativo n. 13318 del 21/06/2013,  ha
disposto la revoca dell'aggiudicazione del Lotto n. 20 alla Ditta IMS S.R.L. e l'aggiudicazione  in via defi-
nitiva del Lotto medesimo come di seguito specificato:

LOTTO DITTA AGGIUDICATARIA IMPORTO (IVA esclusa)
20 GIOCHEMICA S.R.L. € 40.000,00

IL DIRETTORE AMMINISTRATIVO
- Dr. Antonio PEDOTA -


	1107E_01
	1107E_02
	1107E_03
	1107E_04

